
A
natale, la tv mostra delle
buone famiglie che hanno
avuto al loro interno molti
bambini in affidamento,

esaltando l’oblatività di questo istitu-
to. Eppure, proprio in questo perio-
do si è consumato l’ennesimo dram-
ma di una bambina rimasta in affida-
mento dalla nascita all’ottavo anno
di vita e poi costretta ad andare dalla
madre naturale, che nel corso degli
anni ha stabilizzato la propria esi-
stenza con un nuovo matrimonio.

Otto anni di vita, i primi, da accan-
tonare. Dopo il forzato cambiamen-
to di famiglia, nessuna possibilità di
incontri e contatti per quattro mesi
(solo gli auguri nel giorno di Natale)
con coloro che hanno svolto il ruolo
di genitori, poi si vedrà. Così è succes-
so a Bruna (nome di fantasia), accol-
ta quasi per caso e per un breve perio-
do nel seno di una famiglia già allie-
tata da due figli naturali e lì rimasta,
con gioia di tutti, per otto anni. Per
tutto questo tempo è successo quello
che avviene in situazioni simili: nei
primi anni la mamma l’aveva di fatto
abbandonata, ma i Servizi Sociali lo-
cali e il tribunale volevano darle
un’opportunità di recupero e non
hanno dichiarato decaduta la pote-
stà genitoriale. Poi i rapporti sono ri-
presi, ma la bambina non voleva rico-
noscere come tale una madre da cui
non si sentiva accettata pienamente.

La stessa mamma, sentendosi fragi-
le, era più contenta di non avere la
piena responsabilità della figlia e di
lasciarla crescere in un ambiente in
cui era amata e stimolata cultural-
mente più di quanto non fosse in
grado di fare lei. Di certo la situazio-
ne non era facile, ma almeno la
mamma e gli affidatari erano in
buoni rapporti. Poi la madre incon-
trò un compagno, che a sua volta
era cresciuto con molte difficoltà, e
insieme decisero di riappropriarsi
della bambina. Il tribunale, nono-
stante molte relazioni dei Servizi
Sociali contrarie, non vide impedi-
menti legali al ricongiungimento fa-
miliare e decise di dare alla madre
biologica e al suo nuovo marito la
bimba. Bruna ha appena trascorso
il suo primo Natale senza la fami-
glia che l’ha cresciuta e che lei di cer-
to si ostina a considerare la sua vera
famiglia.

Il nostro paese continua nella
barbarie di ignorare i legami affetti-
vi per i bambini in affidamento.
Una cosa sarebbe stata andare in af-
fidamento a otto anni, dopo un con-
solidato rapporto con la madre,
un’altra andarvi alla nascita. Si de-
ve avere il coraggio di decidere chi
l’affidamento vuole aiutare in pri-
mis: gli adulti che devono essere
“recuperati” o i loro bambini. In
Commissione Giustizia giacciono
proposte di legge che il precedente
governo non ha trovato il tempo di
discutere. Vorrà il nuovo Governo
discuterle e vararle? Sono frutto di
una petizione popolare: per favore,
si spenda il tempo necessario per
metterle a fuoco e vararle.❖

C
aro direttore, ho trovato
ben fatto l'inserto di fine
anno, volto a fissare nella
mente dei lettori date e

eventi fondamentali del 2011. È un
esercizio utile e necessario in un pae-
se in cui, si dice, che i cittadini abbia-
no la memoria corta e i più giovani
abbiano scarsa inclinazione a co-
struirsela. È un esercizio in cui conta
molto, credo, la percezione persona-
le degli eventi e questa è natural-
mente molto varia. Lasciami aggiun-
gere, quindi, alcune altre date che,
secondo me, meriterebbero di esse-
re ricordate. Le prime due sono il 13
febbraio e il 17 marzo. La prima vide
la più grande mobilitazione di popo-
lo, guidata da donne, che io ricordi
in Italia e la nascita del movimento
Se non ora quando? che il tuo giorna-
le ha seguito con puntualità e passio-
ne per tutto l'anno. Ne ha colto e di-
vulgato quell'aspetto distintivo per
cui gli hanno dedicato una inconsue-
ta attenzione i media di tutto il mon-
do. Mi riferisco alla capacità di far
riemergere la coscienza etica, politi-
ca e religiosa della nazione nella sua
inscindibile unità non solo per affer-
marne la dignità - nel momento più
grave della sua violazione- ma an-
che per rinfrescarne il profilo met-
tendo in campo la novità e la ricchez-
za di una cultura delle donne e di un
simbolico femminile sconosciuti ai
più.

La seconda data, il 17 marzo, era
il giorno anniversario dell'unità d'Ita-
lia, ma vorrei ricordare che, in quel-
la occasione, attraverso diverse ma-
nifestazioni, fra cui l'intervista del
cardinale Bagnasco al Corriere della
Sera, la Chiesa riaffermò in modo au-
torevole e persuasivo il ruolo del cat-
tolicesimo politico nella storia d'Ita-
lia, della sua unità e della concilizio-
ne delle masse popolari con la demo-
crazia. Sei stato tu, se non ricordo
male, a insistere giustamente sul
concetto che, in un’ora grave per
l’Italia, la Chiesa aveva assunto in
modo nuovo e più deciso la sua fun-
zione nazionale; e se non l'hai volu-
to ricordare per il riserbo che ti con-
traddistingue, lo ricordo io poiché è
un tema di vitale importanza per il
futuro del Pd e del paese.

La terza data è il 4 dicembre, la
sera della prima conferenza stampa
del governo Monti, dedicata a illu-
strare il «pacchetto» della misure di
austerità con cui l’Italia riprendeva
il suo ruolo di paese corresponsabile
delle sorti dell’Unione europea. In
questo caso forse propongo una per-
cezione molto personale, ma sento
l'esigenza di comunicare quello che
ho sentito e pensato nelle due ore ap-
passionanti della conferenza stam-
pa: ho sentito di trovarmi di fronte a
un’espressione della parte migliore
della classe dirigente italiana e non
ho avvertito disagio per il fatto che
non fosse stata selezionata dai parti-
ti. Anzi, ho pensato fosse ovvio che,
dopo trent’anni di logoramento reci-
proco delle élite politiche, nel mo-
mento della verità per il paese, uno
spicchio di classe dirigente di rango
europeo venisse fornito da agenzie
culturali, economiche e religiose
che negli stessi anni avevano conti-
nuato a forgiarla. E per il modo in
cui il presidente del consiglio e i suoi
ministri parlavano agli italiani per la
responsabilità, la moralità e la com-
petenza con cui giustificavano le lo-
ro amare decisioni ho sentito resti-
tuirmi una dignità smarrita e di esse-
re chiamato nuovamente a compiti
civici come non mi accadeva da de-
cenni.

Caro direttore, c'è un filo tra que-
sti ricordi e queste date, e riguarda
anche il modo rincuorante con cui la
«tua» Unità si sforza di fornire mate-
riali all’innovazione culturale del Pd
per farne un partito nazionale nuo-
vo. Grazie per l’ospitalità e buon la-
voro.❖
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